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Cari fratelli e sorelle, cari pellegrini, «La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro 
spirito. Amen» (Gal 6,18).  

Con il cuore ricolmo di commozione, anche quest’anno, siamo saliti su questo santo monte, toccato 
dal dito dell’Onnipotente e segnato dalla presenza del Poverello, per incontrarci con “il crocifisso 
della Verna”, con Francesco d’Assisi, l’alter Christus, nel cui corpo il Signore, due anni prima della 
sua morte, volle imprimere le stimmate della sua passione, per infiammare il nostro spirito con il 
fuoco del suo amore (cf Colletta), e attraverso Francesco, incontrarci con colui che lui stesso canta 
come l’«altissimo, onnipotente, bon Signore» (Cant 1).  

Francesco, che fin dalla sua conversione nutrì una profonda e tenera devozione a Cristo crocifisso, 
desiderò ardentemente configurarsi a Lui «nelle sofferenze e nei dolori della passione» (LegM XIII, 
2). E qui, a poca distanza da dove ci troviamo, «un mattino, all’appressarsi della festa 
dell’Esaltazione della Santa Croce», l’«amico di Cristo», come lo chiama san Bonaventura, venne 
«trasformato tutto nel ritratto visibile di Cristo crocifisso, non mediante il martirio della carne, ma 
mediante l’incendio dello spirito», portando nelle mani, nei piedi e nel costato le stigmate di Gesù, 
«come quelle che poco prima aveva osservato nell’immagine dell’uomo crocifisso (LegM XIII, 3).  

È così che Francesco si trasforma nell’immagine del Crocifisso e da vero amante si configura 
interamente a Lui. Da questo momento potrà davvero far sue le parole di Paolo: «sono stato 
crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20); e anche quelle 
che abbiamo ascoltato nella la prima lettura: «Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella 
croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, 
come io per il mondo … D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: difatti io porto le stigmate di 
Gesù nel mio corpo (Gal 6,14.17).  

Francesco sta vivendo forse il momento peggiore della sua vita. Una delle sue biografie, lo 
Specchio di perfezione, parla di tentazioni, tribolazioni e sofferenze (cf Sp 99). Francesco soffre nel 
suo corpo, pieno di malattie, ma soffre in particolare nello spirito: i suoi, quelli che ha sempre 
accolto come un dono di Dio – «il Signore mi diede dei fratelli», dice nel suo Testamento (14) – 
sono quelli che ormai non lo ritengono più necessario e rifiutano i suoi insegnamenti perché 
sembrano troppo radicali. La sua vita, umanamente parlando, gli si presenta come una frustrazione. 
E in questa situazione, come reagisce Francesco?  

Guardiamo alle Lodi di Dio Altissimo che Francesco ha composto qui alla Verna proprio dopo lo 
stigmatizzazione. Nel mezzo della grande notte oscura che sta attraversando, il Poverello scopre che 
il Signore è tutto: «il bene, ogni bene, il sommo bene» (LodAl 3). Nel mezzo della tempesta 
interiore l’assisiense comincia a cantare: Tu sei sapienza, umiltà, pazienza, bellezza, mansuetudine, 
sicurezza, quiete, gioia, speranza e letizia, giustizia, temperanza e tutta la nostra ricchezza a 
sufficienza (cf LodAl, 4s). E quando tutti i sostegni umani vengono meno, Francesco dice: Tu sei 
bellezza, protettore, custode e difensore, Tu sei refrigerio, Tu sei tutta la nostra dolcezza (cf LodAl 
6s). Francesco ha finalmente capito che la vera felicità, la vera gioia, non nasce 
dall’autorealizzazione, dalle risposte gratificanti che gli altri possono dare, ma dall’adempimento 
del progetto del Signore. Se le stigmate sono la risposta del Signore all’autenticità di Francesco, 



«alla [sua] ricerca del volere di Dio, a cui bramava con sommo ardore di conformarsi in tutto e per 
tutto», come afferma il Dottore Serafico (LegM XIII, 1), le Lodi di Dio Altissimo sono la risposta 
credente di Francesco che sperimenta nella propria carne che cosa significa rinnegare se stessi, 
prendere la propria croce ogni giorno e seguire Gesù, come è detto nel Vangelo che abbiamo 
ascoltato (cf Lc 9,23). Se Gesù stesso ha sofferto tentazioni, tribolazioni, afflizioni, e aveva provato 
nella sua carne il prezzo del tradimento di uno dei suoi amici, che cosa poteva aspettarsi Francesco 
volendo seguire le sue orme? Finalmente Francesco può dire: «per me il vivere è Cristo» (Fil 1, 21). 
Vivere come Gesù, seguire le sue orme, vivere di Cristo: questo è ormai il solo progetto esistenziale 
di Francesco. Essere tutto per Colui che è il tutto.  

Cari fratelli e amici, la nostra salita sul monte della Verna non può lasciarci indifferenti al 
messaggio che gridano queste rocce. Esse ci parlano di amore e passione. Amore di Gesù per 
l’umanità: «Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (Gv 13,1). Amore di 
un uomo, Francesco d’Assisi, per il Dio vivo e vero; amore che lo ha portato a configurarsi in tutto 
al volto visibile di Dio, al Crocifisso, diventando «di lui vero amante e imitatore», come lo ha 
definito sorella Chiara (TestsC 5). Ma questo monte ci parla anche della necessità di tornare ai 
fratelli, anche a quelli che ci fanno soffrire, per condividere con loro ciò che il Signore opera in 
ciascuno. Francesco, stando alle fonti biografiche, soffriva intensamente perché i fratelli non 
comprendevano la sua situazione e perché lui non poteva mostrare loro la gioia che era nel suo 
cuore. D’altra parte non tiene per sé il dono ricevuto, lo condivide scendendo dalla montagna e 
portando a tutti l’immagine del Cristo crocifisso (cf LegM 5).  

Alla luce di questa esperienza veramente mistica di Francesco due sono gli inviti molto concreti che 
ci rivolge oggi lo stigmatizzato della Verna: configurarci all’amore che ci ha amati per primo (cf 
1Gv 4,19); essere per i nostri fratelli immagini viventi di Cristo e del suo amore per l’umanità, in 
particolare quella sofferente.  

Amici e fratelli, noi, che siamo stati toccati dall’amore di Cristo, che siamo stati chiamati ad essere 
discepoli e a seguirlo nel Vangelo, conosciamo il percorso per rispondere a questo amore e a questa 
vocazione: rinnegare noi stessi e prendere la croce ogni giorno. Il programma di viaggio non è 
facile, ma Francesco ci grida: non abbiate paura, nulla è impossibile perché il Signore è la nostra 
forza.  

Francesco, vieni, torna tra noi, abbiamo bisogno di te, perché tu ci dica che la gioia vera non sta 
nella sapienza umana, nelle ricchezze, nelle ricompense che ci vengono dagli uomini, ma 
nell’essere fedeli al progetto del Signore.  

Francesco, vieni, torna tra noi, abbiamo bisogno di te, per imparare che per seguire Gesù vi è un 
solo percorso: quello seguito anche da Lui, fatto di espropriazione e di rinnegamento di sé.  

Francesco, vieni, torna tra noi, abbiamo bisogno di te, perché tu ci dica come amare coloro che ci 
fanno soffrire e come fare perché l’Amore sia ogni giorno un po’ più amato; per convertirci, anche 
noi, in amici di Cristo, in veri suoi amanti e imitatori.  

Vieni, Frate Francesco. Abbiamo bisogno di te…  

 


